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DEL VAPORE ACQUEO 



B DEL MODO 

CON CUI AGISCE COME FORZA MOTRICE 
NELLE MACCHINE A VAPORE 



Il vapore acqueo non è altro che l'acqua 
medesima ridotta allo stato di fluido espansi' 
bile da una sufficiente quantità di calorico. (*) 

La pressione degli strati superiori dell'acqua 
sugi' inferiori, obbliga il calorico di questa a 
portarsi verso la superficie, che per tal causa si 
converte in vapori; ma l'aria che circonda il 
liquido, somministrandone continuamente a 
quelle parti inferiori, fa sì che l'acqua svapo- 
ra a tutte le temperature immaginabili, persino 
allorquando la colonna di liquido contenuta nel 
termometro si trova sotto lo zero, sebbene sia 
vero , che in una temperatura più alta, o da 
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un' acqua più calda , la formazione dei vapori 
si fa più rapida e più generosa. Di ciò fa prova 
va la successiva diminuzione della massa a cut 
va soggetta una qualunque quantità di acqua 
esposta all'aria di qualunque temperatura. 

I vapori che si svolgono dall' acqua in ri- 
sultato dell'azione della fiamma che ne riscal- 
da il recipiente, non possono gingnere alla sua 
superficie che dopo di avere acquistato tanta 
estensione di volume e perduto del proprio 
peso specifico tanto, da poter sormontare la 
pressione cut va sottoposta la superficie del me- 
desimo liquido . 

Il moto prodotto sulla superficie dell'acqua 
dai globetti di vapore che vi si portano, chia- 
masi ebollizione. 

I vapori iteli* innalzarsi dall'acqua, portano 
con se tutto quel calorico che serviva a ren- 
derli capaci di vincere la pressione a cui è 
soggetta la sua superficie, e la temperatura 
dell'acqua ne resta sempre la medesima, cioè 
di 80 gradi della scala di Reaumur ovvero di 
100 gradi di quella di Celsio, per tanto che 
si procuri di accrescerne l'ebollizione 

La rapidità dell' ebollizione dipende dalla 
quantità dei vapori che nel medesimo istan- 
te si portano alla superficie ( e questi dipen- 



dono dalla quantità di calorico che in un dato 
tempo s' introduce nell' acqua attraverso del 
recipiente, ossia dall'estensione superficiale di 
quella parte che sta compresa ira il fuoco e 
l'acqua. L'esperienza fa conoscere, che alla 
solita pressione atmosferica sette decimetri qua- 
drati di quella superficie somministrano all' in- 
circa un decimetro cubico di vapori per ogni 
minuto secondo. 

A cento gradi del termometro centesimale 
ovvero di Celsio, la forza del vapore è di una 
atmosfera, a 112 gradi di due, a i3a di tre, 
a 145 di quattro, a 190 di dodici atmosfere. 
Aumentando il calore, cresce rapidamente la 
elasticità del vapore acqueo, di modo che al- 
la temperatura di 334 gradi di quel termo- 
metro , essa è già divenuta di ventiquattro 
atmosfere. Essa aumenta quindi in un rappor- 
to sempre più crescente dell'aumento del ca- 
lore; ed a temperature molto più elevate di- 
venta di tale energia da superare gli ostacoli 
più resistenti. 

I vapori che si svolgono dall'acqua bollente 
alla solita media pressione dell'aria atmosferica 
di pollici 18,895 mia. di Parigi, si posiono esten- 
dere in un volume a mille settecento volte 
quello che occupava l'acqua, ed un decimetro 



cubico d'acqua può convertirsi perciò in 1700 
decimetri cubici di vapore. 

Quando i vapori si raffreddano al dissotto del 
ponto dell' ebollizione, essi si ricondensano in 
acqua, e tornano a quel volume che avevano 
sotto quella forma . In questo fenomeno ri- 
siede il principio delle macchine a vapore, nel- 
le quali ora 1' acqua si converte in vapori che 
si espandono e tendono ad occupare un gran- 
de volume, ora questi si riducono di nuovo in 
acqua che ne occupi un piccolo, e cosi ora 
sollevando Io stantuffo di una tromba coli' es- 
pansione dei vapori, ora csncedendogli di ab- 
bassarsi per la distruzione di essi, serve di 
principio motore applicato ad un bilanciere, 
ovvero ad un manubrio , da cui U movimen- 
to viene comunicato al rimanente della mac- 
china . 

Per farei una idea dell' effetto del vapore 
considerato come forza motrice 3 basta immagi- 
narsi un cilindro cavo A fig. 1. con dentro 
uno stantuffo mobile . Entrando sotto allo stan- 
tuffo del vapore, la di cui forza espansiva sia 
eguale a quella dell'atmosfera, il vapore di- 
scaccerà l'aria atmosferica, andrà ad occupare 
il posto di questa , e formerà equilibrio col- 
la pressione che si esercita al di sopra dello 



7 

stantuffo, Venendo il vapore in comunicazione 
con un recipiente riempiuto in parte, o cir- 
condato d'acqua fredda, la massima parte dei 
globetti vaporosi passerà allo stato di fluido li- 
quido (acqua), ne risulterà uno spazio quasi 
vuoto, e la pressione dell'aria atmosferica po- 
trà abbassare Io stantuffo. Chiudendo la comu- 
nicazione con quel recipiente, e permettendo 
ad altri vapori l' ingresso al di sotto dello stan- 
tuffo, questo s' innalzerà un'altra volta uni- 
tamente al peso del meccanismo che vi sta in 
eomunicaziono,ed un nuovo raffreddamento del 
vapore cagionerà l' abbassamento del medesi- 
mo . In tal modo si può produrre col mezzo 
del vapore e della pressione atmosferica un 
moto alternativo dal basso all'alio, e viceversa, 
ìl quale coll'ajuto di certi meccanismi potrà 
trasformarsi in un altro . II vapore può però 
anche da per se solo produrre ud simile mo- 
vimento nello stantuffo senza ì'ajuto della es- 
terna pressione atmosfèrica, venendo a premere 
alternativamente e sopra e sotto dello stantuf- 
fo ; anzi nelle moderne macchine, la pressione 
dell'atmosfera viene supplita dalla forza espan- 
siva dei vapori prodotti sotto la solita pressio- 
ne atmosferica . 

E' facile perciò rilevare, che le parti essen- 
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ziali di una macchina a vapore debbono essere 
le seguenti : 

i. L'apparecchio in cui si sviluppano i va- 
pori dall'acqua, ed al quale si dà il nome di 
Caldaia, qualunque sia la sua forma. 

a. Il Cilindro a Vafore, nel quale vi en- 
trano i vapori delia caldaja. 

3. Lo Stantuffo o Pistone, il quale a te- 
nuta d'aria può muoversi all'in su ed all'in 
giù entro il cilindro. 

4. L'apparecchio con cui i vapori vengono 
portati nel cilindro precisamente su quel pun- 
to, in cui ha nno da agire sullo stantuffo, e che 
porta perciò il nome di Recolatore. 

5. Un recipiente circondato da acqua fred- 
da, detto il Condensatore, in cui i vapori ven- 
gono raffreddati, e ridotti in acqua. 

Oltre a queste parti principali vi sono degli 
altri apparecchi, i quali sebbene non sieno in- 
dispensabili ad una macchina a vapore, tuttavia 
contribuiscono molto al perfezionamento della 
medesima, e si chiamano parti accessorie. 

Fra le partì accessorie si contano quelle che 
servono : 

1. a liberare la macchina dalle acque che 
hanno fatto il loro effetto ; 
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i. a rendere queste acque nuovamente ser- 
vibili; 

3. a prevenire l'esplosione della caldaja, quan- 
do la forza espansiva del vapore fosse sover- 
chiamente aumentata. Questo apparecchio pren- 
de il nome di Valvola di sicurezza ; 

4- ad impedire il moto del vapore dalla cal- 
daja nel cilindro , a regolare la fiamma sotto 
la caldaja, a rallentare il moto della macchi- 
na, ecc. 

Risulta dal fin qui detto, che le macchine 
a vapore sono propriamente di due sorta; i.° 
quelle, nelle quali i vapori producono il mo- 
vimento dello stantuffo soltanto in un senso, 
e quello in senso contrario lo abbandonano 
poi ad un'altra forza; a." quelle, in cui Io 
stantuffo viene mosso dai vapori in ambedue 
le direzioni. Le prime chiamansi Macchine ad 
effetto semplice, le seconde poi diconsi a nop- 

PIO EFFETTO. 

Tanto nelle prime, quanto nelle seconde 
possono agire i vapori unicamente colla loro 
forza di tensione, e con questa movere il mec- 
canismo della macchina , oppure essi possono 
servire per la produzione di uno spazio vuoto 
d' aria , e con ciò favorire la pressione atmo- 
sferica a produrre il movimento del pistone; 
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in fine è anche possibile, che possa aver luo- 
go 1' uno e V altro contemporaneamente, cioè 
pressione c condensazione del vapore . Le mac- 
elline della prima specie si dicono Macchine 
a compressione o ad alta pressione, quelle 
della seconda a condensazione ovvero a bassa 
pressione, e quelle della terza, Macchine a va- 
pore secondo il sistema di Watt. 

Nelle macelline ad alta pressione, j vapori 
prodotti dopo di aver fatto il loro effetto, si 
disperdono nelP aria invece di essere ricon- 
dotti allo stato di liquidità nuovamente nella 
eald a ja; queste macchine non hanno il con- 
densatore, e debbono essere necessaria mente 
a doppio effetto. In quelle a condensazione, 
Ì vapori dopo dì aver esercitato il loro effetto, 
passano ne) condensatore, ove vengono trasfor- 
mali in acqua. Queste macchine sono di sem- 
plice effetto; il vapore serve però soltanto a 
produrre uno spazio vuoto d'aria, ed in esse 
non acquista che la forza di un' atmosfera. 

Nelle macchine di Watt trova luogo lo stesso 
rapporto come nelle antecedenti, ma i vapori 
hanno una forza che per lo più supera quella 
dell' atmosfera . Esse possono essere a sempli- 
ce od a doppio effetto . 

La fig. a. rappresenta nei suoi principj una 



macchina di Watt a doppio effetto . Nella cal- 
daja A disposta sopra un fuoco proporzionato 
alla massa d' acqua die si adopera, si svilup- 
pano per eiFetto del calorico i vapori, i quali 
quando il regolatore II trovasi nella posizione 
indicata colla fig. 3 , vanno pel tubo condut- 
tore ti, pel regolatore e pel tubo i a portarsi 
nel cilindro C al di sotto dello stantuffo D e 
lo innalzano con violenza ; all'incontro i va- 
pori che per caso si trovassero al di sopra del- 
lo stantuffo, per la loro forza espansiva passa- 
no pel tubo 2, pel regolatore, e pel tubo 3 
nel condensatore H, ove vengono ridotti in 
acqua, e generano cosi un vuoto al di sopra 
dello stantuffo. Alzandosi questo, s 1 innalza pu- 
re il braccio in L del bilanciere, ed il brac- 
cio L h ai abbassa, e obbliga la ruota S a fa- 
re mediante il manubrio n una mezza perife- 

spranga o p, questa obbliga il regolatore a 
prendere la situazione indicata nella fig. 4- 

Ora i vapori che trovansi sotto allo stantuf- 
fo, si portano nel condensatore per mezzo dei 
tubi i,3, e del regolatore, generando nel ci- 
lindro un vuoto, e quelli che di continuo sor- 
tono dalla caldaja, si portano in questo caso 
col mezzo del regolatore e del tubo a al di so» 
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pra dello stantuffo, lo abbassano con violenza, 
e nello stesso tempo si abbassa il braccio m L 
del bilanciere in uno con la spranga o p, e si 
innalza il braccio h li ; la ruota descrive una 
nuova semi - periferia , ed il regolatore prende 
la situazione anteriore, cioè tale da permette- 
re ai vapori inservibili contenuti sopra lo stan- 
tuffo, di portarsi nel condensatore, e a quelli 
che di continuo sortono dalla caldaja d'innal- 
zarlo di nuovo, ecc. Cosi colf introdursi alter- 
nativamente i vapori ora al di sopra, ora al di 
sotto dello stantuffo , questo alternativamente 
s'innalza e sì abbassa, portando seco nelle 
ascensioni e negli abbassamenti l'asta vertica- 
le b impiantata nel suo centro; quindi il bi- 
lanciere m h, e tutto ciò che con questo sta 
in comunicazione. 

La condensazione si opera per mezzo dì un 
getto d'acqua possibilmente fredda che s'in- 
troduce con violenza nell'interno del conden- 
satore mediante un" energica tromba T. Nelle 
locomotive però, ed in tutte le altre macchine 
ad alta pressione ( eccettuate quelle di PerkimJ, 
i vapori dopo di aver fatto il loro effetto, si 
disperdono nell'aria, e perciò tali macchine 
come si è già detto, non hanno condensatore 
ma bensì quasi sempre due cilindri a vapore. 
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Fra gli apparecchi acceworj. quelli immagi- 
nati per prevenire la rottura della calila jn che 
potrebbe venire prodotta dall' immensa tensio- 
ne che acquistano i vapori quando è loro im- 
pedita la espansione, meritano più particolar- 
mente di essere riferiti. Tali sono: i.° [Ina 
apertura V fatta appositamente in qualche 
punto della caldaja che viene chiusa da una 
valvola ( valvola di sicurezza ) esattamente sme- 
rigliata e carica di un peso tale, da poter ve- 
nire sollevata per dare sfogo ai vapori, quan- 
do la loro tensione oltrepassasse un certo se- 
gno; a.° un' apertura praticata nella caldaja 
che viene chiusa da un turacciolo di una le- 
ga metallica di piombo, di stagno e di bismu- 
to combinati in una certa proporzione, di mo- 
do che quando per 1* impedito sfogo dei va- 
pori 1' acqua resta soverchiamente compressa 
sulla sua superficie., e quindi impedita la di- 
spersione del calorico, innalzandosi la tempe- 
ratura, il turacciolo metallico viene liquefatto 
nel momento in cui la temperatura giunge ad 
un grado determinato. 

H conservatore d'acqua E viene provvedu- 
to di questo fluido mediante la tromba F, e 
1* acqua risultante dalla decomposizione del va- 
pore viene portata via mediante la tromba G 
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Senza troppo inoltrarsi nei calcoli fondamen- 
tali delle macchine a vapore, basterà indicare 
che l'effetto di una tale macchina si può tro- 
vare per approssimazione, moltiplicando l'area 
del fondo ovvero della base dello stantuffo ri- 
dotta in decimetri quadrati pel numero fisso 
j03, il quale esprime la solita pressione in 
libbre metriche dell'aria atmosferica sopra ogni 
decimetro quadrato di superficie, e questo pro- 
dotto moltiplicando ancora colla velocità del 
suo moto espressa dal prodotto del numero del- 
le battute dello stantuffo per ogni minuto pri- 
mo coll'altezza dei corsi. 

Sia per esempio il raggio dello stantuffo di 
una macchina a vapore eguale a decimetri i,a, 
la lunghezza di ogni corso decimetri 3, 5, ed 
il numero delle battute 70 per minuto . Sarà, 
giusta i principi! della Goemetria, l'area della 
base dello stantuffo . 1,2 . 3,14 zi 4, 52 

decimetri quadrati, e quindi l'effetto della mac- 
china =; 4,52 . io3 . 70 . 3,5 =: 114069 lib- 
bre metriche, delle quali non si può pren- 
dere che la metà a cagione degli attriti , ed 
altre ragioni che scemano l' effetto della mac- 
china. 

La" stessa macchina potrà quindi produrre 
un effetto tanto maggiore , quanto maggiore 
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sari la tensione del vapore, pmchè crescendo 
questa, deve crescere necessariamente il nume- 
ro delle battute dello stantuffo in uri minuto 
primo. 

La forza di una determinata macchina a va- 
pore viene comunemente espress;] col numero 
dei cavalli che sono necessarii per vincere una 
data resistenza, e per siffatto calcolo si prende 
di solito per misura la forza di un cavallo che 
lavora per otto ore al giorno, capace di una 
quantità di moto eguale a i5ooo libbre metriche 
sollevate all'altezza di un piede in un minuto 
primo, ovvero a circa liooo libbre metriche sol- 
levate all'altezza di un metro pure in un minuto 

Una macchina è tanto più perfetta, quanto 
maggiore è l'effetto che si ottiene con una certa 
quantità di combustibile. La sperienza insegna, 
che con una libbra di carbone fossile della mi- 
glior qualità si possono produrre al massimo no- 
ve libbre di vapore acqueo ; ma per termine 
medio non se ne prendono che libbre 7 r/a, e 
sì calcolano libbre metriche 4 i/a di carbone 
all'ora per produrre la forza di un cavallo, qua- 
lora la macchina agisce senza espansione. Nel- 
le macchine ad espansione, si calcolano appe- 
na quattro libbre metriche di carbone all'ora 
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per la forza di un cavallo . In luogo di dieci 
libbre di carbon fossile si possono adoperare 
libbre i8 ira dì legna di pino o di abete, e ai 
otterrà il medesimo effetto. Tutti questi dati 
valgono però soltanto per le macchine che han- 
no una forza superiore a quella di 30 cavalli. 




BREVE STORIA 
delle Macchine a vapore 



Chiunque conosce il aolito andamento delle 
umane invenzioni, sarà convinto che la mac- 
china a vapore, la quale è una delle più ec- 
cellenti produzioni dello spìnto umano , non 
sia uscita dalle mani del suo inventore in quel 
grado di perfezionamento in che trovasi al pre- 
sente. La prima macchina a vapore, come la 
aveva costruita Savary nell'anno 1Ó9H, era sen- 
za lo stantuffo, ed il vapore agiva in un cilin- 
dro soltanto per produrvi uno spazio vuoto di 
aria, in cui saliva l'acqua da un basso recipien- 
te in virtù della pressione dell'aria atmosferica 
esterna. Papin inventò in seguito la valvola di 
sicurezza. Ne wkomen e Cawly costruirono nel- 
l'anno 1705 le macchine con stantuffi. Queste 
pp-rò avevano solamente un semplice effetto, e 
l'acqua occorrente per la condensazione veni- 
va schizzettata nel cilindro, e lo esponeva ad 
un dannoso raffreddamento. Watt fu il primo 



a riconoscere questa mancanza, ed il di Ini ge- 
nio gli offrì anche i mezzi di prestarvi rimedio, 
mentre stabili di produrre la condensazione del 
vapore al di fuori del cilindro, e divenne cosi 
(nell'anno 1763) l'inventore del condensatore. 
11 cilindro a vapore era ancora sempre aperto 
superiormente, ed esposto al raffreddamento per 
l'azione dell'aria esterna. Watt lo chiuse e fe- 
ce passare dapprima la spranga dello stantuffo 
attraverso ad un bossolo otturatore, e qualificò 
con ciò aitteci natamente il cilindro all'appli- 
cazione del doppio effetto del vapore , ed in 
seguito costruì macchine a vapore a doppio ef- 
fetto. Nelle primiere macchine a stantuffo dc- 
veasi far girare il regolatore da un operajo. Il 
fanciullo H. Petter, a cui venne affidata que- 
sta monotona operazione, trovò di unire il gal- 
letto del regolatore al macchinismo dell'asta 
dello stantuffo col mezzo di fili, e divenne lo 
inventore del regolatore. Watt per altro trovò 
più tardi il regolatore delle valvole, e Murray 
la valvola di sicurezza.Da principio impieguron- 
ei le macchine a vapore soltanto per movere le 
trombe con cui s'innalza l'acqua dai pozzi,e per 
tale scopo era sufficiente il movimento della 
spranga dello stantuffo dal basso all'alto, e vi- 
ceversa. MathiewWashbrough inventò nel 1 778 
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il mezzo di trasformare il movimento rettilineo 
dell'asta dello stantuffo in un moto curvilineo, e 
con ciò rese atta la macchina a vapore a qualun- 
que lavoro. Hornblower applicò il primo alle 
sue macchine a vapore due cilindri di diffe- 
rente grandezza, ed ottenne nell'anno 17U1 
un privilegio; ma subito dopo, Woolf avendo 
più esattamente esaminato l'effetto del vapore 
in due tali cilindri, ottenne per tale migliora- 
mento un privilegio nel 1H04, Egli dimostrò 
mediante i suoi esperimenti, che il vapore, il 
quale preme con quattro libbre inglesi contro 
un pollice quadrato di superfìcie di una val- 
vola esposta all'aria atmosferica, può acquista- 
re un volume quadruplo , e ciò non pertanto 
tenere l'equilibrio alla pressione dell' atmosfe- 
ra, e che generalmente il vapore, la di cui 
pressione sopra un pollice quadrato di una pa- 
rete esposta alla pressione dell'aria importa 
5, 6, 7, ... so ... 3o ecc. libbre anche allor- 
quando egli ha acquistato un volume 5,6, 7 .. . 
20 ... 30 volte maggiore , sia maggiore della 
pressione dell'atmosfera, che questa legge su- 
bisce delle piccole modificazioni soltanto per 
forze molto grandi. A questa legge si addatta 
anche il rapporto dei due cilindri. Fino a tan- 
to che la macchina uou cangiava di sito, si 
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ebbero mezzi bastanti, onde produrre col di 
lei mezzo qualunque forza, persino con una 
moderata tensione di vapori, ma applicandola 
poi al movimento delle navi e dei carri , con 
cui cangiò di sito tutta la macchina , il gran 
peso delle macchine di solida costruzione di- 
venne un grande ostacolo, e si dovette pen- 
sare d'impiegare del vapore molto forte, e di 
possibilmente semplificare la macchina. Tre- 
vithik fu il primo che a tale scopo seppe be- 
ne addittare le macchine a vapore, costruendo- 
ne di quelle ad alta pressione, ma senza con- 
densatore. Tali marchine in alcune delle loro 
parti variatamente modificate, sono appunto 
quelle che producono tanta celerità di traspor- 
to a cui allora nemmeno sì osava pensare. 

In questi ultimi tempi impiegasi la forza 
espansiva del vapore a mettere in movimento 
molte macchine, e si applica a parecchi svaria- 
ti usi. Mediante il vapore si mettono in azio- 
ne delle macchine, colle quali si può innalzare 
ad ogni minuto primo 5o mila libbre d'acqua 
all'altezza di 3o metri a profitto dell 1 agricol- 
tura ed a vantaggio delle miniere. Coli 1 assi- 
slenza di un ragazzo si battono 5o mille mo- 
ix-te per giorno nella Zecca di Londra; si stam- 
pano colla sola assistenza di quattro ragazzi 70 
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esemplari di una gazzetta in un minuto di tem- 
po; nei pezzi di artiglieria si slanciano ad una 
ad ima da 400 in 5oo palle in un minuto 1 so- 
pra ruotaje di ferro si possono far correre ben 
cariche vetture, mettendo cosi in comunicazio- 
ne fra di loro grandi città e popolati villaggi 
con utilità somma del commercio fi dei viag- 
giatori, avendo sopra gli altri mezzi di traspor- 
to un vantaggio quasi decuplo, se vi fi consi- 
dera il risparmio di tempOj di danaro e di fa- 
tica. Mediante il vapore si mettono in movi- 
mento migliaja e mìgliaja di ordigni nelle ma- 
nifatture di cotone ; si fanno pure lavorare 
vantaggiosamente parecchi' opifizii , la di cui 
situazione è tale, da non poter far uso dell'urto 
dell'acqua e del vento, come sono i mulini, i 
torchi, Ì pistrini , le gualchiere, le cartiere e 
simili. Finalmente si solcano le acque dei ma- 
ri , dei laghi e dei fiumi, anche in tempo di 
calma a ritroso della corrente ed a vento con- 
trario. 

Fra noi la forza di questo potentissimo agen- 
te si è impiegata principalmente all'ultimo de- 
gli accennati usi. Infatti molti battelli a vapore 
già da molti anni solcano orgogliosi le acque 
dell'Adriatico in giorni stabiliti tragittando da 
Venezia a Trieste, e da questa città alle rive 



Digitizod by Google 



dell'Italia meridionale, alle Isole Jonie, al Mar 
Nero, ed alle coste dell'Asia e dell'Africa; va- 
rj battelli acorrono senza timore le acque dei 
quattro principali laghi del Regno Lombardo- 
Veneto, quelle del Danubio, dui Po, e di tanti 
altri fiumi d'Europa. Molti batti-Ili a vapore 
trascorrono nel Mediterraneo da Genova a Li- 
vorno, a Civitavecchia, a Napoli , a Palermo, 
e lungo tutte le coste della Sicilia. Finalmen- 
te un altro uso ormai divenuto generale, si è la 
sua applicazione alle locomotive che da pochi 
anni in qtià percorrono con velocità meravi- 
gliosa le varie strade ferrate della Monarchia 
Austriaca e di diversi altri Stati d' Europa. 

Vicenta nel? il Gennajo 1846. (*) 



(*) Giorno della solenne Inaugurazione dell' I- R. 
Iirlv. Strada l'errata Fcrdlnande» Lombardo- Veneta da 
Venezia a Vicenza. 



A. C. 
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